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L’allarme che si scatena nei periodi di scarsa ventilazione e poveri di precipitazione come accaduto 
lo scorso inverno nelle grandi città, è un fenomeno che trova tutti d’accordo. I danni alla salute 
provocati dalle emissioni degli autoveicoli si inquadrano nel  contesto più generale 
dell’inquinamento da polveri sottili, il cosiddetto particolato fine. 
Di cosa si tratta? Il particolato fine è il pulviscolo prodotto dalla combustione di benzina, legna, 
carbone, che possiamo vedere a occhio nudo come fumo. Ci siamo abituati a considerare il fumo 
come un gas, mentre in realtà è composto da un aerosol di particelle solide piccolissime, del 
diametro inferiore ai 10 micron (1 millesimo di millimetro, da cui il nome di PM10) dovute 
all’aggregazione di molecole di carbonio, ossidi di zolfo e di azoto.  
Tutti i combustibili producono grandi quantità di particolato, i motori diesel più degli altri, e per 
questo sono più incriminati per i danni alla nostra salute, anche se rappresentano solo una delle 
tante fonti di inquinamento veicolare e industriale. 
Numerosi studi epidemiologici effettuati in Europa e negli Stati Uniti negli ultimi 20 anni infatti 
hanno dimostrato che l’inquinamento da PM10 è associato non solo all’aumento delle malattie 
respiratorie e cardiache, ma anche all’aumento della mortalità per analoghe patologie. 
Si è potuto calcolare che un aumento di 10 microgrammi/m3 di PM10 nelle giornate precedenti è 
associato all’aumento delle patologie cardiorespiratorie dello 0,60%. Questi dati giustificano 
l’introduzione di livelli di attenzione e di allarme (attualmente 50 microgrammi/m3 e 75 
microgrammi/m3 rispettivamente per il PM10) che comportano provvedimenti di restrizione del 
traffico in caso di superamento delle condizioni critiche. 
Come proteggersi dall’inquinamento da polveri fini? Non c’è dubbio che la soluzione non è facile: 
sappiamo tutti quanto può essere benefico trasferirsi al mare o in montagna dalla città, ma questo 
non è sempre possibile sia per motivi economici che di lavoro. Il PM10 tra l’altro si diffonde 
ampiamente nel territorio e staziona a lungo prima di essere spazzato finalmente via dalle piogge o 
dal vento. Tra l’altro riesce benissimo a penetrare all’interno delle nostre case attraverso le fessure 
di porte e finestre, in modo tale da inquinare soprattutto i piani bassi delle abitazioni. Certo è 
importante tenere chiusa la casa quasi ermeticamente, e non stazionare proprio in prossimità di aree 
di traffico intenso. 
Le nostre preoccupazioni per l’aria esterna sono giustificate scientificamente e condivise dai 
cittadini e dagli amministratori. Ma cosa succede dentro le nostre case, negli uffici, nei luoghi 
pubblici e nei mezzi di trasporto: com’è la qualità dell’aria indoor? Le analisi effettuate proprio 
sulle concentrazioni di PM10  indoor hanno rivelato che l’inquinamento indoor è molto spesso più 
intenso di quello outdoor. Questa situazione è da mettere in relazione soprattutto la fumo di 
sigaretta, che produce notevoli quantità di PM10 che, negli ambienti confinati, tende a concentrarsi e 
a permanere per lunghi periodi. Già nel 1980 James Repace, pioniere in questo tipo di studi, aveva 
pubblicato su Science dati molto chiari sulla situazione preoccupante della qualità dell’aria indoor: 
tuttavia la possibilità di un monitoraggio ambientale indoor sistematico a quel tempo era reso 
impossibile dalla complessità degli strumenti di analisi.  
Nuove tecnologie hanno portato alla produzione e alla commercializzazione di strumenti di analisi 
delle polveri facili da usare, portatili e in grado di misurare il PM10 ogni 4 minuti: in questo modo si 
è aperto un nuovo scenario di rilevazioni indoor che permettono di valutare in pochi minuti la 
qualità dell’aria e di toccare con mano il grado di inquinamento prodotto dal fumo passivo di 
sigaretta. Ne forniamo un esempio nella figura allegata, che mette a confronto le concentrazioni di 
PM10 nell’arco di 24 ore tra l’aria esterna del centro di Milano e l’aria all’interno di un famoso 



ristorante cittadino dove non sono previste restrizioni rispetto al fumo: come si può vedere, la sala 
del ristorante risulta inquinata in modo molto superiore all’outdoor per l’intero arco di osservazione, 
con concentrazioni di picco estremamente elevate, molto al di sopra della soglia di attenzione che 
regola l’aria esterna per legge. Dati analoghi sono stati rilevati all’interno di uffici, treni, automezzi, 
case private: un quadro tanto preoccupante da far invocare regole ben definite per l’indoor a tutela 
della salute di chi non fuma. 
 
 
 

  
  


